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Nostro servizio 
PARMA — Uno spettacolo 
tedesco, Philoktet di Heiner 
Mailer e uno francese, L'è-
temei amoureux, hanno 
praticamente concluso la 
terza edizione di questo festi­
val interna?ionalc Conclu­
sione più che legittima che 
rispecchia 1 due momenti, le 
due Idee di teatro attorno al­
le quali ha ruotato una ma­
nifestazione che ha saputo, 
al contrario di molti meeting 
Internazionali, crearsi un 
suo pubblico fisso formato 
da molti giovani e curiosi e 
nel quale — per fortuna — 
gli specialisti sono una mi­
noranza. 

Philoktet. scritto dal com­
mediografo più rappresenta­
to in Germania, Heiner 
Muller, considerato l'erede 
di Brecht, e stato presentato 
al Magnani di Fidenza dai 
Beyerisches Staatsschau-
spiel di Monaco, lo stesso 
gruppo che ha allestito Gust 
di Achternbusch (di cui ha 
già scritto su queste pagine 
Aggeo Savioli): un teatro 
dunque che sembra votato 
alla rappresentazione della 
drammaturgia contempora­
nea. 

Sul palcoscenico uno spa­
zio delimitato da cavalietti 
stradali e cordoni di plastica 
bianchi e rossi simbolo di pe­
ncolo, crea l'Isola nel'a quale 
vive Filottete, dopo che, con 
l'inganno, è stato abbando­
nato dai suoi compagni per 
via di una maleodorante fe­
rita che gli fa marcire il pie­
de. Qui giungono, vestiti da 
soldati, Ulisse e Neottolemo. 
Il loro compito è quello di 
impadronirsi dell'arco e del­
le frecce di Filottete a qua­
lunque costo, perché un ora­
colo ha stabilito che senza di 
loro Troia non sarà conqui­
stata. 

Il testo di MUller ricalca in 
parte la tragedia di Sofocle 
(scritta nel 409 a C.) ma svi­
luppa una storia «interna* 
parallela che vede, alla fine, 
al contrario di quanto avvie­
ne nella tragedia greca, 
trionfare la furbizia, ta dop­
piezza «politica* di olisse. 
Neottolemo, infatti, che 
avrebbe voluto agire secon­
do giustìzia, è messo in mi­
noranza da quanto succede 
tanto da essere costretto a fi­
nire con una pugnalata Fi­
lottete, che, ribellatosi, mi­
naccia di ucciderlo con Ulis­
se. Ma è allo stesso tempo di­
sgustato dal comportamento 
del condottiero greco e vor­
rebbe eliminarlo. Simbolo — 
Muller l'ha detto più volte — 
del potere politico, Ulisse, 
però, sopravvi;,e. Anzi, cini­
camente convince Neottole-

Parma '85 «Philoktet» di 
Muller e una novità francese 
chiudono il Festival. E in un 
convegno scoppia la «guerra» 

fra gli autori e i registi 

Il teatro 
dentro un'isola pedonale 

Nostro servizio 
PARMA — La parte finale del Festual è stata 
dedicata a due convegni- uno aveva come tema 
la formazione dell'attore, l'altro esaminata i 
rapporti fra drammaturgia e scrittura scenica 
nel teatro contemporaneo. 

Se il meeting sulla formazione dell'attore ha 
dimostrato — alta presenza di alcune fra le 
maggiori scuote europee di teatro che si con­
frontavano con alcune realtà nuove, quasi pri­
vate, nate attorno a personalità carismatiche 
come la scuola di Nanterre di Patrice Chéreau e 
la Bottega teatrale di Vittoria Gassman — che 
non esiste un modo o un metodo per formare un 
attore, la seconda tavola rotonda ha puntato la 
sua attenzione su uno dei momenti fondamen­
tali della scena contemporanea: qua! è, se esiste, 
la libertà di un regista — in questi anni forse 
uno dei personaggi più contestati della scena 
europea — nei confronti di un testo scritto7 Pro­
blemi che, come è ovvio, si complicano quando 
l'autore è vivente. 

Lo ha spiegato, sigaro in bocca, Heiner 
Muller- -Ogni volta che ho visto in scena un mio 
tetto mi sono arrabbiato perché avrei voluto far­
lo diversamente. Avevo una gran voglia di grida­
re da giù all'attore: 'No, no, fai così e così'. Quan­
do poi — mi è già successo — metto io stesso in 
scena i miei testi, la mta esperienza è simile a 
quella che viveva Brecht se faceva la regia dei 
suoi: se li dimenticava, magari li riscriveva, la­
vorando con gli attori. Allo stesso tempo io so 
che quando un testo sale su di un palcoscenico, 
per essere rappresentato appartiene a chi lo fa, 
cioè agli attori e ai registi: 

Peccato che, fatta esclusione per Jacques 
Lassalle direttore del Teatro Nazionale di Stra­
sburgo e di Gigi dall'Aglio del Collettivo dì Par­
ma (presente al Festival con Marat-Sade di 

Weiss) mancassero i registi, italiani e non, per 
un contraddittorio che ha visto molte defezioni 
sui nomi di spicco pubblicati nel programma. Se 
tuttavia questo meeting ha un merito è quello di 
avere concentrato i riflettori sul teatro -che si 
muove — ha detto MUller — in una zona cieca 
che cerca la sua funzione. L'importante è che 
questa funzione non venga confusa con l'auto-
rappresentazione di se stessi, come invece fan­
no i grandi registi-. 

E l'attore, l'attore allievo, chi è mai costui? 
Nel convegno a lui dedicato abbiamo sentito 
tutto e il contrario di tutto: un operatore cultu­
rale in immersione piena per tre anni nel teatro 
(Jacques Lassalle); una nuova leva per i 20 tea­
tri nazionali tedeschi (Dieter Braun di Bo-
chum): qualcuno in grado di recitare quella pa­
rola che (Esposito della Bottega) net teatro ita­
liano sembra malata; un entusiasta con il quale 
avere un'esperienza diretta sul palcoscenico 
(Jerome Deschamps); un giovane che viene sele­
zionato in aderenza assoluta con i ruoli a dispo­
sizione nel teatro francese (Bernard Dort per il 
Conservatorio di Parigi); qualcuno che non si sa 
che cosa diventerà (Ettore Capriolo della Scuo­
ta d'arte drammatica di Milano); l'attore -eti­
co- di cui ha parlato Musatti (Accademia d'arte 
drammatica). 
- Ma forse le cose che ci hanno interessato di 
più te hanno dette Pierre Roman, direttore della 
scuola di Nanterre (2.300 domande di iscrizio­
ne: incredibile ma vero): -Il teatro è qualcosa di 
misterioso che non può essere spiegato'; e lo 
jugoslavo Bogdan Jerkovic: -C'è bisogno di mae­
stri che abbiano anche una vocazione pedagogi­
ca-. Ovvietà? Dopo due giorni dì convegno non 
ne siamo tanto sicuri. 

m.g.g. 

mo a riportare il cadavere di 
Filottete a Troia. E solo allo­
ra rivela tutta la sua dop­
piezza: «Davanti a Troia ti di­
rò la bugia/ Con cui potevi 
lavarti le mani/ Se qui ed ora 
tu mi avessi ucciso*. 

Nella dizione di Peter 
Brombacher (Filottete), di 
Josef Bierbichler (Ulisse) e di 
Peter Kremer (Neottolemo), 
i versi di MUller (la traduzio­
ne dei suoi testi teatrali è 
fmbbllcata in Italia da Ubu-
ibri) giungono perfetti nella 

loro scansione con appena 
un sospetto di statica classi­
cità. E la regìa di Tragelehen 
accentua questo aspetto, 
malgrado Ulisse e Neottole­
mo giungano in scena dal 
fondo della sala passando 
fra gli spettatori, malgrado 
Filottete claudicante, la 
gamba ridotta a un fagotto 
mostruoso, appaia dalla por­
ta che dal palcoscenico si 
apre sulla strada. In questo 
spettacolo, infatti, ciò che 
succede sta solo nella parola, 
le azioni sono limitate al mi­
nimo: brevi colluttazioni, in­
contri e scontri dentro quel 
ring immaginario che è l'iso­
la. E la parola è l'arma con la 
quale combattono gli attori; 
una parola che, Heiner 
MUller insegna, è sempre po­
litica. 

Quasi senza battute, inve­

ce, è Leternel amoureux, di 
Patrice Bigel presentato dal­
la compagnia Le Rumeur di 
Parigi: un condensato .di Le 
Bai e di Pina Bausch. E uno 
spettacolo che sogna 11 cine­
ma (l modelli sono le com­
medie musicali degli anni 
Quaranta) e che intreccia si­
tuazioni improbabili al pre­
sente. La scena rappresenta 
un Grand Hotel dove si arri­
va, ci si conosce, ci si inna­
mora e si parte, tutto a tem­
po di musica e di coreogra­
fia. Al centro, di tanto in tan­
to, si apre una quinta scorre­
vole che mostra una stanza 
con un letto, un telefono, po­
chi altri oggetti e una fine­
stra che dà su una strada ru­
morosa. Qui si incontrano 
un uomo e una donna, si 
amano e poi si odiano: un 
contrasto con quanto di 
edulcorato e di fintamente 

fiermissivo avviene paralle-
amente nel Grand Hotel. 

Malgrado l'apparenza, Le-
temei amoureux più che es­
sere uno spettacolo sull'a­
more «gioca» con l'amore, in 
tutte le situazioni-tipo possi­
bili. Un'immagine dietro 
l'altra, smarrimento e delu­
sione che camminano insie­
me, con la scenografia, le lu­
ci e la musica per tenerli le­
gati. Ciak, si gira. 

Maria Grazia Gregori 

Di fscena «Vecchi tempi» 

Così Pinter 
insegue il 

tempo perduto 
VECCHI TEMPI di Harotd Pinter. traduzione di Romeo De Bag-
gis: regia di Massimo Scaglione, scena di Eugenio Guglielmìnet-
ti. Interpreti: Ileana Ghione. Piero Sammaiaro e Angiolina 
Quinterno. Roma, Teatro Ghione. 

Parlando parlando, si cerca almeno di ritrovare un mondo anti­
co o. al limite, di inventarsene uno nuoio fìngendo di averlo cono­
sciuto «tanto tempo fa*. Vecchi tempi, (del 1971, che in Italia. 
appunto apparve con il titolo Tanto tempo fa in un discusso 
allestimento di Luchino Visconti) è un testo strano, forse riuscito 
solo a meta o forse destinato ad attori di altissimo livello. Diciamo 
che l'azione risulta completamente assente (come spesso accade 
nei testi di Pinter. del resto) ma non di rado si Falda anche la 
struttura dei dialoghi: i tre interpreti, alla ricerca di un piccolo 
universo conosciuto (quindi vivibile), si lanciano in lunghi mono­
loghi che quasi mai entrano in contratto fra loro. Assenza di azio­
ne, carenza di dialoghi: tsvolta si corre sul filo della noia, inseguen­
do le tristezze di una coppia senza legami profondi che \iene 
•turbata* dall'arrivo di una vecchia amica di lei (che poi risulta 
essere anche secchia amica di lui) 

li trucco drammaturgo (perfetto nella sua struttura interna) 
consiste nel lasciare sempre ogni descrizione, ogni fatto in una 
atmosfera irreale: saranno .vere* o no le avventure raccontate dai 
tre personaggi? Anche ti concatenamento sempre casuale fra le 
esperienze narrate pervade di dubbi il testo. In fondo in fondo i tre 
eroi della quotidian.tà presentati da Pinter potrebbero rappresen­
tare tre diverse facce della stessa, ipotetica persona. Proprio all'e­
poca della stesura di Vecchi tempi, per altro, Pinter svelò di co­
struire le «psicologie* dei propri personaggi giusto scomponendo le 
caratteristiche di un unico grande protagonista. E questo potrebbe 
essere, nel caso di Vecchi tempi, una sorta di intellettuale medio 
che ha smarrito certezze e riferimenti e che ne cerca di nuovi 
usando oltre ogni misura l'immaginazione. 

In questo senso, anche, va letta la bella interpretazione fornita, 
nel nostro caso, da Piero Sammataro il quale sembra proprio ricer­
care attimo dopo attimo un reticolato di fatti «noti* ai quali ag­
grapparsi. Una ricerca tutto sommato disperata ma che chiara­
mente può sempre condurre ad una qualche conclusione positiva: 
è la fantasia, appunto, il referente principale, non gii la realtà. Più 
sbiadite, invece, appaiono le prove di Ileana Ghione e Angiolina 
Quinterno che non sembrano voler mostrare precisi scarti di ango­
scia o di •creatività forzata*: le loro interpretazioni, infatti, si 
fermano sui limite del semplice dipinto di ambiente borghese; 
limite, come si sa, quasi sempre oltrepassato da Pinter. 

La regia, dal proprio can'o, non fornisce una chiave di lettura 
che unifichi i diversi punti di vista: più volte si manifesta in ura 
materializzazione piatta di ciò che è scritto nel lesto originale, per 
cui quei vizi dì struttura e quegli ostacoli di scrittura accennati 
all'inizio esplodono con forza, facendo precipitare in modo repen­
tino il ritmo dell'intera rappresentazione. Ma non è sempre detto 
che ricercare un mondo di «tanto tempo fa* sia soltanto una scelta 
noiosa». 

Nicola Fano 

Una scena di «La sposa venduta», di Smetana, rappresentata a Torino 

L'opera Successo a Torino di «La sposa venduta» di Smetana, una 
deliziosa fiaba cecoslovacca presentata da una compagnia di Brno 

La campagnola contesa 
Nostro servizio 

TORINO — La -sposa venduta- di Be-
dhch Smetana è in scena al T*~TO Regio 
in un momento propizio alt ura cica 
i-i Italia. Librerie ed edicole espongono 
Cultimo romanzo di Milan Kundera. Ap­
paiono finalmente traduzioni di quel ge­
nio letterario che fu Karel Capek. E persi­
no l irresistibile riduzione televisiva de II 
buon soldato Svejk di Halek insegna a 
guardare la -Finis Austriae- una volta 
tanto da una prospettiva orientale 

Per rappresentare con fascino d'auten­
ticità la graziosa opera buffa sono stati 
importati solisti, coro, corpo di ballo t alle­
stimento di uno dei maggiori teatri ceco­
slovacchi, quello dell'-Opera di Stato» di 
Brno, la deliziosa cittadina moravo ove 
Mendel aveva fatto coi piselli ituoi esperi­
menti di genetica e dove Pellico fu impri­
gionato in quell'austera fortezza dello 
Spielberg oggi trasformata in ristorante 
panoramico. 

La sposa venduta è un'innocente fiaba 
in abiti folcloristici che inaugura, nel 1866. 
una tradizione operistica autonomo detti-
naia a continuare in Dvorak e salire nel 
novecento a vette vertiginose con Janà-
cek La -vendita- cui allude il titolo è una 
burla ordita da un furbo contadinetlo ai 
danni di un ciarliero mediatore di matri­

moni, il quale glt compra la fidanzata con 
un contratto che scandalizza tutto il pae­
se. C'è però una ben studiata clausola nel­
lo scritto, per cui il mezzano gliela dovrà 
lasciar sposare ugualmente. 

Smetana supplisce all'inconsistenza 
delta trama dipingendo con mono infalli­
bile un paesaggio popolaresco sereno e 
rassicurante. Tutti bonaccioni — dice la 
sua musica — questi campagnoli boemi, 
sentimentali e tranquilli. Un bel bicchiere 
di birra, qualche danza intrecciata sulla 
piazza del borgo e son contenti! 

La sposa venduta è un'opera senza cat­
tiveria nei personaggi e senza spigoli nel­
l'armonia. Fatale che questa pacatezza 
emotiva, necessaria all'esaltazione dei 
•valori medi-, generi un -continuum • pri­
vo dei guizzi espressivi che la celebre ou-
terturepromette, senza mantenere. Fatto 
ita che l'opera vive e continua a meritare 
esecuzioni che sono per il pubblico occa­
sioni di reale divertimento, a differenza di 
alcune nesumaxioni di lavori mancati, 
malgrado rechino la firma di Verdi o Ros­
sini. Forse La sposa venduta è affascinan­
te proprio perchè è un po' stupida, come 
dicono accada a certe donne, immancabil­
mente più furbe dei loro ammiratori. A 
Gustav Mahler piaceva moltissimo e la di­

resse di continuo. 
Qui al Regio, invece, Vorcheslra deWEn­

te era guidata con autorevolezza da Mtlan 
Horvat. che ha ottenuto risultati soddisfa­
centi. Degna di nota la prestazione del co­
ro, perfetto, istruito da Josef Pancik. An­
che i solisti si ascoltavano volentieri. Ri­
cordiamo i protagonisti Hana Màlkovà e 
Jurij Reja, il quale non deve far parte del­
la compagnia di Brno perchè cantava (solo 
a tratti bene) in una lingua slava che cèco 
non era. Convincenti Zdenik Smukar nei 
panni del balbuziente VaSek eJosefKIan, 
buffo e patetico -imbroglion di matrimo­
ni-. Ottimi gh altri, come pure le affiatate 
coppie di ballerini e i vivaci saltimbanchi. 

La scenografia su cui muovevano i sobri 
ed esatti movimenti registici di Oscar Lin-
dhart era quanto di più semplice si possa 
immaginare: profili di case, cielo, campi, 
nastri. Il gusto -naif- si addice alla Sposa 
venduta che i come quel grosso cuore di 
cioccolato e marzapane che pende dall'at­
to, nell'ultimo atto. 

Successo caloroso. E non solo perchè gli 
abiti variopinti degli innamoratini della 
campagna cèca assomigliano un poco a 
quelli di Giandòja e Giacometta, 

Franco Pulcini 

/ / gesuita 
favorevole 
a Godard 

ROMA — «Je \ous salue, Ma­
rie», il film di Godard al cen­
tro di polemiche fin dalla sua 
uscita in Francia, è una «su­
perba celebrazione artistica 
della catechesi matrimoniale 
fatta da papa Giovanni Paolo 
II in piazza San Pietro» e non 
un film dissacrante sulta Ma­
donna. Chi l'ha contestato ha 
fatto una «opposta dissacra­
zione tramite una Madonna 
ignobilmente degradata a 
squallida carta elettorale, In 
\ ista dell'auspicato ritorno dei 
cattolici in Campidoglio». Pa­

dre Egidio Guidobaldi, gesuita 
scssantacinquenne. professo­
re di letteratura italiana al 
magistero di Sassari, dantista 
e ammiratore di Godard al 
quale ha dedicato un numero 
monografico di «Vita Nova-, la 
rivista della quale egli e am­
ministratore, si prepara a gi­
rare l'Italia con una -tournee 
Godard-, nella quale presenta, 
tra l'altro, l'ultimo film del re­
gista francese. Il sacerdote, ha 
scritto una lettera aperta alla 
Conferenza episcopale italia­
na ed a giornali ed enti cattoli­
ci, per contestare le critiche al­
le quali il film e andato incon­
tro, l'ha presentata ieri alla 
stampa italiana, «I miei supe­
riori — dichiara tra l'altro — 
mi hanno proibito di occupar­
mi di questo film, di presen­
tarlo, proiettarlo, dare intervi­
ste e simili, ma la mia coscien­
za di sacerdote e di gesuita mi 
impone di andare avanti». 

Argento non 
farà più 

«Rigoletto» 
ROMA — Dario Argento ha 
deciso di non accettare più 
l'invito a curare la regia dell'o­
pera lirica «Rigoletto, allo Sfe­
risterio di Macerata. Contrasti 
con la direzione del teatro sa­
rebbero infatti sorti sulla com­
plessa messa in scena e anche 
sull'interpretazione che lo 
stesso regista avrebbe dato al 
•Rlgoletto». «Sono dispiaciuto 
di dover abbandonare questa 
impresa che mi aveva appas­
sionato. Vorrà dire che il mio 
esordio nella regia lirica sarà 
rimandato senza rimpianti e 
senza rancori». 

Musica Muti dirige la «Giovanile italiana» 

» Una «piccola 
grande orchestra 

Riccardo Muti durante le prove con l'Orchestra giovanile Cee 

Dal nostro inviato 
PERUGIA — Stiamo pro­
prio per dire che la calata in 
Italia di famose orchestre 
straniere (ne sono arrivate 
— e splendide — da Tokio, 
Vienna e Londra) trovi un 
momento culminante con 
l'arrivo, a Perugia (Teatro 
Morlacchl, gremito ed -esau­
rito» come capita molto diffi­
cilmente). dell'O.G.L, diretta 
da Riccardo Muti. Non di­
pende da noi se quest'O.G.I. 
appare come un'orchestra 
•straniera*. 

Diciamo dell'Orchestra 
Giovanile Italiana — quella 
che nasce dalla benemerita 
Scuola di musica di Fiesole e 
non ha nulla da Invidiare al­
le suddette orchestre di To­
kio, Vienna e Londra, se non 
la maggiore attenzione — 
politica e culturale — di cui 
esse sono oggetto nei rispet­
tivi Paesi. Se non vogliamo 
considerare come «straniera» 
questa nostra meravigliosa 
orchestra di giovani, è l'ora 
di mettere nel conto delle co­
se «sacre» da custodire e far 
crescere nel più ampio respi­
ro della civiltà, proprio la 
straordinaria O.G.I. 

È un complesso che dà al 
suono quello spessore, quella 
grinta, quello stile profonda­
mente «sinfonico*, che fa di 
una compagine strumentale 
un prezioso strumento cul­
turale. Gli «archi» sono una 
meraviglia di amalgama e di 
smalto timbrico (raramente 
si sente un unisono così in­
tenso e omogeneo come quel­
lo sfoggiato dall'O.G.L), i 
•fiati* (e si notano ragazze 
Impegnate al clarinetto e al 
corno) hanno un soffio favo­
loso, con i grossi «ottoni» 
sempre luminosi e precisi. Al 
centro, c'è un gruppo di tim­
pani che completa ed esalta 
il suono. 

Riccardo Muti, sul podio, 
ha a sua volta esaltato i valo­
ri di questo complesso radi­
cato nel terreno più propizio 
(la Scuola di Fiesole, e il gra­
zie a Piero Farulll è sacro­
santo) ed ora fiorito in una 
primavera festosa dì suoni. 
Il programma era degno di 
una grande orchestra e di un 
grande direttore. Bene, a Pe­
rugia, c'erano l'una e l'altro 
neirillumlnare in una gene­
rosa pienezza vitale l'ultima 
Sinfonia (K. 551) di Mozart, 
tramandata come «Jupiter. e 
la Prima di Schumann, co­
nosciuta come «Primavera». 

Mozart e Schumann intor­
no ai trent'anni: i! primo, al­
la fine della sua produzione 
sinfonica; il secondo, agli 
inizi. Riccardo Muti, confi­
dando nella sensibilità del­
l'orchestra, ha stupenda­
mente puntato sulla formi­
dabile maestria compositiva 
di Mozart che lascia neila 
•Jupiter», ti vertice della sua 
arte (un miracolo di fantasia 
e di sapienza), rilevando, poi. 
splendidamente asseconda­
to, nel fervore di Schumann, 
l'ebbrezza del genio che, 
d'accordo una volta tanto 
con il mondo circostante, 
conquista a modo suo la più 
ardua fonte sonora: l'orche­
stra. Talmente a fuoco erano 
messi I due opposti momenti 
musicali, che si è avuta l'Im­
pressione di avere ascoltato 
due orchestre; una protesa a 
far vibrare il suono pur nella 

fiiù perfetta veste formale; 
'altra mirante a rendere 

perfetto il suono pur nella 
sua più scatenata esuberan­
za. Mozart scolpisce con una 
mano che ormai leviga la 
materia fino alla dolcezza 
più morbida; Schumann è II 
musicista che promuove nel­
lo spano eruzioni musicali 
con la mano che spezza l'as­
setto tradizionale. 

Abbiamo ascoltato, in ese­
cuzioni pressoché Inedite, al­
le quali non troviamo con­
fronti. due capolavori (se 

l'O.G.I. volesse darsi un no­
me, quello di «Schumann» le 
si addice più di ogni altro) 
che, a loro volta, hanno tra­
sformato in un capolavoro 
l'Orchestra Giovanile Italia­
na. 

Il successo è stato trionfa­
le, scandito da lunghi minuti 
di applausi ininterrotti, con­
divisi da Riccardo Muti con 1 
giovani, riluttanti a volte ad 
alzarsi in piedi, per non 
smettere il rombo del loro 
applauso al direttore, ribadi­
to con i piedi pulsanti sulla 
pedana. 

Il pubblico avrebbe voluto 
un bis. Un'orchestra «stra­
niera» avrebbe concesso una 
Sinfonia di Rossini o di Ver­
di. Senonché Muti ha prefe­
rito dire qualche parola che 
riportasse l'Orchestra «stra­
niera» in patria, in un mo­

mento felice, sia perché a Pe­
rugia (e 11 concerto a questo 
anniversario era dedicato) si 
celebravano i quarantanni 
degli Amici della Musica, sia 
perché, nell'Anno europeo 
della musicai l'Orchestra 
Giovanile Italiana è, per ora, 
il più Importante segno di 
una realta musicale operosa 
e vivente: una «cosa» italia­
na, che smentisce tutte le al­
tre fatte «all'italiana». 

Le attese ora si spostano 
sulla tournée estiva, che 
l'O.G.I. svolgerà, nella se­
conda metà di luglio, a Vene­
zia, Torino, Salò, L'Aquila, 
Crotone, Napoli e Firenze, 
con musiche di Beethoven 
(Leonora n. 3), Bartòk (Due 
Ritratti) e Mahler sintonia 
n.l) . 

Erasmo Valente 

Benedetto Pafi 
Bruno Benvenuti 

ROMA IN GUERRA 
prefazione di 

Antonello Trombadori 
In un volume fotografico, 

con oltre 500 immagini 
gli avvenimenti che dal settembre 1943 

al giugno 1944 
ebbero come protagonisti Roma 

e la sua gente. 
Ure 45.000 

Edizioni Oberon 0 
Comune di Roccapiemonte 

PROVINCIA DI SALERNO 

Questo Comune deve provvedere mediante 
licitazione privata all'appalto dei seguenti la­
vori: 
1) Lavori di urbanizzazione primaria nel­
l'ambito PEEP 1° Lotto. Importo a base 
d'asta lire 994.932.250. 
2) Lavori fognatura urbana Capoluogo di 
2* collettore principale. Importo a base 
d'asta lire 530.564.000. 
La licitazione sarà esperita con il metodo di 
cui all'art. 1 lettera d) e art. 4 della legge 2 
febbraio 1973. n. 14. 
Le imprese che intendono partecipare alle 
gare di licitazione privata e iscritte all'Albo 
Nazionale dei Costruttori per importo non in­
feriore a quelli sopraindicati per la categoria, 
dovranno presentare distinta domanda, su 
carta legale, a questo ente entro e non oltre 
10 giorni dalla data di pubblicazione del pre­
sente avviso sul Bollettino regionale della 
Campania. Le richieste di partecipazione 
non vincolano l'Amministrazione. 
Roccapiemonte. 15 aprile 1985 

IL SINDACO: Pasquale Palumbo 

COMUNE PI GENOVA 

Personale stagionale educatore 
soggiorni vacanza 

n Comune di Genova randa noto eh* dal 22 apri» 1985. 
nes'atrio di Palazzo Tursi (via Garibaldi 9), è pubblicata la 
graduatoria provvisoria degS aspiranti al lavoro stagionala 
coma «Educatori* dei servila di vacanza par minori ad adulti 
per ranno 1985 e seguenti. 
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